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Il caso
Come cambierà la Fornero

Pensioni, Salvini punta a introdurre " quota 41"
a ogni età

VALENTINA CONTE,

ROMA

Ne parla come di «obiettivo finale»: andare in pensione con 41 anni di contributi, a prescindere dall’età.

Ma dietro le quinte il vicepremier Matteo Salvini punta ad inserire "quota 41" — prevista nel contratto di governo, poi

accantonata — già nella prossima legge di bilancio insieme a "quota 100".

La svolta è arrivata qualche giorno fa. Quando un gruppo di ex esodati, donne, lavoratori "gravosi" e precoci sono stati

ricevuti dal ministro dell’Interno proprio per caldeggiare "quota 41", portandogli in dono una maglietta dal messaggio

inequivocabile: "Non vogliamo morire prima della pensione".

Da allora, il caos. Salvini ha chiesto ai tecnici di rifare i calcoli. Scoprendo che in fondo si tratta "solo" di 30-40 mila

italiani da aiutare. La coperta è comunque corta. Il leader leghista fa capire che per le pensioni ci saranno 8 miliardi,

appena sufficienti per un «sostanzioso smontaggio della Fornero». E altrettanti per il reddito di cittadinanza.

Con 8 miliardi però non si può far tutto. Soprattutto se si vogliono alzare anche le pensioni di invalidità, come ripeteva

ieri Salvini: altri 600 mila italiani. A meno di non piazzarli sotto l’ombrello della pensione di cittadinanza, accanto ai

titolari di pensioni minime da 500 euro (oltre 3 milioni) che dal 2019 riceveranno l’integrazione fino ai 780. Sia come

sia, non c’è da scialacquare.

Anche perché dentro la Lega — ma anche tra i Cinque Stelle — monta di ora in ora il partito trasversale di "quota 100

pura", senza penalità, limiti, ricalcoli.

Quella promessa in campagna elettorale: via a 62 anni con 38 di contributi, 63+37, 64+36 e così via. Per i puristi la

somma deve fare sempre 100. Una soluzione che, abbinata a quota 41 porterebbe in effetti proprio alle 400 mila uscite

che da giorni Salvini propaganda come altrettanti possibili nuovi posti di lavoro per i giovani.

Il punto è che la purezza di quota 100 costerebbe 8 miliardi il primo anno, 11 miliardi il secondo, con un picco a regime

di 17 miliardi. Infattibile, specie alla luce di un obiettivo di deficit rivisto al ribasso per 2020 e 2021.

Ecco dunque che tiene banco la quota 100 "impura". Un po’ truffaldina, ma meno costosa.

Perché vale solo per chi ha 62 anni e 38 di contributi. Al crescere dell’età, il requisito dei 38 rimane fisso. Così da

ottenere quota 101, 102 fino a 104. Anche i 62 anni come età minima sarebbero in bilico, suscitando più di un

malumore.

Punti fermi dunque ancora non ce ne sono. Se si escludono tre paletti. Il meccanismo della speranza di vita non sarà



bloccato, «altrimenti lo spread va a 400 e Moody’s ci declassa», dice una fonte ben informata.

Quindi nel 2019 si andrà in pensione a 67 anni di età o con 43 anni e 3 mesi di contributi (un anno in meno per le

donne).

Secondo: l’Ape sociale sarà cancellata e sostituita dai fondi esubero di categoria. Terzo: opzione donna, seppur inserita

nel contratto, difficilmente sarà ripristinata.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La riforma della legge Fornero

Sono previste spese per 7-8 miliardi
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L’iniziativa
Il viaggio nei penitenziari

I giudici della Consulta in carcere dai detenuti
"Anche voi avete diritti"
Visita a Rebibbia per un colloquio con i reclusi su speranze e Costituzione

LIANA MILELLA,

ROMA

Il luogo: Rebibbia, il supercarcere di Roma. Il suo teatro. Sul palco dieci giudici della Consulta. In platea 250 detenuti, e

20 sono donne. Accade quello che non era mai avvenuto in 70 anni di vita della Costituzione, reclusi e recluse

interrogano le alte toghe. Sul diritto a non morire in galera. Sul lavoro.

Sulla vita affettiva. Su come sarà la vita "dopo", senza piene garanzie pur avendo scontato la pena. Perché la Carta,

come dice il presidente della Corte Giorgio Lattanzi, «è una super legge che si rivolge a tutti, anche a chi è detenuto,

garantendone i diritti».

Parte il primo viaggio della Corte nei penitenziari. Dietro ai giudici, le frasi chiave della Carta, «pari dignità sociale»,

«pieno sviluppo della persona umana», «manifestare liberamente il proprio pensiero», «una Repubblica fondata sul

lavoro». Perché, dice Lattanzi, la Costituzione riconosce che «il carcere non esclude le persone, ma s’impegna per la

loro inclusione».

Si può partire dal giudice più applaudito, Giuliano Amato. Il detenuto Francesco Pagliuca gli chiede perché in Italia non

sia consentito «rivolgersi direttamente alla Corte».

Amato: «Perbacco, ha un senso dare risposte a un cittadino direttamente. Basta sentire gli applausi quando si parla di

chi muore in cella. Qui ci lamentiamo dell’Africa, ma abbiamo l’Africa nelle nostre carceri».

Annamaria Repichini ha 63 anni ma una bella testa bionda: «Parlo a nome di tutte le donne, vogliamo più colloqui coi

familiari». «Da donna a donna, da mamma a mamma» risponde la vice presidente della Corte Marta Cartabia. I principi

costituzionali ci sono, ma la Corte «non può scrivere nuove norme, ma solo togliere gli ostacoli per garantire che la

pena sia anche rieducazione».

Ma nelle patrie galere «si muore in silenzio» dice Stefano Vezzani. Il giudice Luca Antonini ricorda il caso di un

detenuto messo ai domiciliari in un sottoscala senza telefono, uscito di casa per garantirsi le cure e quindi "evaso" che

dimostra come spetti al giudice evitare gli automatismi. È la «pena flessibile» di cui parla il giudice Franco Modugno

quando risponde a Paolo Scarlata che lamenta «la costante disapplicazione del regolamento penitenziario».

Qui cade bene l’allarme di Giorgiana Fusari: «Si parla di ridurre i benefici. La legge Gozzini è in linea con la

Costituzione, si può tornare indietro?». Non ha dubbi il giudice Francesco Viganò: «Il detenuto non è il suo reato, è una



persona».

Che succede dopo la galera? È l’angoscia di Fabio Falvo che il 10 ottobre si laurea a Tor Vergata. Di Vincenzo Crisafi,

detenuto in alta sicurezza che ugualmente sta per laurearsi, ma chiede «se sia utopia pensare che chi ha scontato la

pena possa riacquistare la pienezza dei suoi diritti». Il dubbio di Roberto Pecci perché «dopo aver scontato la pena non

potrò votare». Il giudice Silvana Sciarra ricorda che il diritto al lavoro è «garantito dalla Costituzione». Il collega

Giovanni Amoroso cita la sentenza di Gustavo Zagrebelsky sul bilanciamento «che può portare anche a cambiare pena»

e ricorda la riabilitazione. Amato sul diritto di voto dice al sottosegretario leghista Morrone «ma non sarà il caso di

occuparsene?».

Infine Francesco De Masi. Era nel film Cesare deve morire e il giudice Daria de Pretis lo riconosce. Chiede perché

proprio ora la Corte venga nel "cimitero dei vivi". «Bella domanda, me lo sono chiesto anch’io» replica il presidente

Lattanzi. Che chiude così l’inedito confronto: «Abbiamo deciso di uscire dalla Corte e andare nel Paese, e il carcere fa

parte del Paese».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MASSIMO PERCOSSI/ ANSA Prima volta in settant’anni
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A cinquanta giorni dal crollo

Genova, Bucci commissario "Il nuovo ponte in
16 mesi si riparte dal progetto Piano"

MATTEO PUCCIARELLI,

Il governo affida la ricostruzione al sindaco, che chiede modifiche al decreto " Su Autostrade farò quello che dice

Conte ma non precludo niente a nessuno"

GENOVA

Alla fine il tridente Matteo Salvini— Giovanni Toti— Marco Bucci ha vinto su tutta la linea: il commissario per la

ricostruzione sarà il sindaco di Genova. Dopo giorni di trattative e pasticci — il difficile varo del decreto Genova, le

proteste delle istituzioni locali per un provvedimento considerato insufficiente, l’annuncio della nomina del manager di

Fincantieri Claudio Gemme, poi abbandonato a se stesso dopo i primi rilievi di un possibile conflitto di interessi — il

premier Giuseppe Conte ha quindi firmato l’investitura di Bucci. E il M5S, che invece tifava per il direttore scientifico

dell’Iit Roberto Cingolani, si è piegato alle volontà di Lega, Regione e Comune.

Bucci ha ottenuto anche delle modifiche del decreto, verranno rese note nei prossimi giorni, ma riguarderanno gli

indennizzi alle imprese della zona rossa e dintorni, quelli agli sfollati, e i finanziamenti per la ricostruzione. Quanto ad

Autostrade spa, le diversità di vedute tra sindaco più presidente della Regione e l’ala Cinque Stelle del governo erano

note: i primi erano per tenere aperte le porte alla concessionaria, mentre sulla sua esclusione il M5S ne ha fatto una

questione di principio. « Non abbiamo parlato di Aspi — dice il sindaco — io non precludo niente a nessuno, ma

comunque il mio incarico dipende direttamente dal presidente del Consiglio e dalla sua volontà. Sulla concessionaria ci

sono grossi problemi che il governo vuole sottolineare, io mi atterrò scrupolosamente a quanto prescritto dall’esecutivo

nel decreto » . Insomma, la vicenda non è ancora chiarita in modo definitivo.

A inizio settembre Bucci, insieme a Toti e all’ad di Autostrade Giovanni Castellucci, presentò il progetto di ponte di

Renzo Piano. Quella mossa, con il diretto coinvolgimento della concessionaria, mandò su tutte le furie il ministro Danilo

Toninelli. « A me progetto di Piano piace molto. Non so quale sarà il ruolo di Autostrade, faremo richiesta ad alcune

aziende per partecipare e vedremo chi parteciperà » , ragiona il sindaco.

C’è poi tutta la questione relativa ai tempi. In queste settimane Bucci aveva già fatto delle previsioni che conferma:

«Sarà un lavoro di qualità, ci potrebbero volere da 12 a 16 mesi». Da quando è diventato sindaco lo scorso anno,

strappando a sorpresa Genova al centrosinistra, assessori e dipendenti hanno potuto saggiare le sue abitudini da

dirigente d’azienda, comprese epiche lavate di testa, una nota insofferenza per la burocrazia, le riunioni al mattino

presto. Ma anche una certa capacità di fiutare l’aria della politica: legatissimo a Toti, fu l’unico sindaco non iscritto alla

Lega a salire sul palco di Pontida, accolto come un eroe da Salvini, allora non ancora vicepremier. Vicinanza che oggi



gli è tornata utile. «Sarà un lavoro bello e gravoso — spiega Bucci — E comunque non ho mai fatto guerra al governo,

erano discussioni. Io penso che discutere serva sempre, occorre per portare avanti le azioni e fare arrivare le idee».

Il sindaco- commissario parte con un buon consenso personale: Pd, Cgil, Forza Italia, Confindustria, i portuali, tutti si

sono detti soddisfatti della sua nomina. Finanche l’M5S locale, solitamente barricadero, parla di « spirito di

collaborazione istituzionale » . Le prossime tappe, adesso, sono quattro: la creazione della struttura commissariale,

composta da due subcommissari ( « non ho ancora idea di chi saranno » , sottolinea Bucci) e venti distaccati da altre

amministrazioni pubbliche; contemporaneamente, l’organizzazione dell’esodo del rientro degli sfollati nelle proprie

abitazioni per riprendere parte degli oggetti; la demolizione di ciò che rimane di Ponte Morandi; e infine la ricostruzione.

In mezzo c’è la scelta dei progetti e delle imprese che faranno il lavoro, col grande punto interrogativo: chi pagherà il

conto? Intanto « faremo tutto possibile perché sia sbloccata la seconda tranche di aiuti agli sfollati», promette Bucci.

Dovrà vedersela con Autostrade che, dopo la pubblicazione del decreto Genova, ha perso lo spirito collaborativo

dell’inizio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La riforma

Maturità, addio quiz e la seconda prova
diventerà mista
Matematica e fisica allo Scientifico. Latino e greco al Classico A gennaio si saprà se si parte
subito. Via il tema di storia

ILARIA VENTURI,

BOLOGNA

Chi ha riformato le prove, chi ritoccato la composizione delle commissioni. Ministro che trovi, Maturità che cambia. E

così anche nel 2019 arriva il nuovo esame di Stato. Era già previsto nei decreti attuativi della " Buona scuola" e

ampiamente annunciato, in realtà. Da ieri, con l’uscita della circolare del Miur, è ufficiale. Cosa cambia? Viene

cancellata la terza prova, il "quizzone" tanto temuto dagli studenti introdotto nel 1997 dal ministro Berlinguer, e vengono

rivisitati il tema di italiano e la seconda prova scritta. Inoltre, nel voto finale avrà più peso il percorso di studi del

triennio: fino a 40 punti su 100, invece degli attuali 25. Alla commissione spettano poi fino a 60 punti: massimo 20 per

ciascuna prova scritta e per l’orale. Fin qui tutto secondo quanto già deciso dal precedente governo. L’attuale ha

rinviato, invece, con un provvedimento inserito nel decreto Milleproroghe, le due novità considerate più critiche:

quest’anno non saranno requisito di accesso all’esame di Stato la prova Invalsi e lo svolgimento delle ore — 200 per i

licei e 400 per tecnici e professionali — di alternanza scuola- lavoro. Un punto, quest’ultimo, sul quale il ministro

Marco Bussetti ha già annunciato una revisione. Per l’ammissione all’esame conterà la frequenza a scuola — almeno i

tre quarti delle ore previste di lezione — e il 6 in ciascuna disciplina, compreso la sufficienza nel comportamento.

Sulla nuova Maturità «ci saranno momenti di formazione per gli insegnanti e le commissioni», promette Bussetti che via

Facebook invita i 500mila maturandi a farsi sentire se hanno dubbi. Ma è sulle prove scritte che arriva la svolta più

sostanziale. Le innovazioni indicate dal gruppo di lavoro guidato dal linguista Luca Serianni, istituito lo scorso anno

dall’ex ministra Valeria Fedeli, sono state tutte recepite. La prima prova di italiano avrà non più quattro, ma tre tracce:

l’analisi del testo, che sarà proposta per due autori dall’unità d’Italia ad oggi. «Questo per offrire una maggiore scelta

su autori di fine ‘800 inseriti in molti programmi, ma anche su testi dei primi anni Duemila » , spiega Serianni.

Scompare il tema storico, ma «non viene cancellato l’approfondimento storico, che è fondamentale e che rientra nelle

altre due tipologie » , precisa il linguista. Via anche il saggio breve: sarà un testo argomentativo, ma con meno

documenti allegati. La terza tipologia di ordine generale, il caro e vecchio tema, partirà da un argomento di attualità e

richiederà ai maturandi un’esposizione articolata, anche divisa per titoli, non un discorso a ruota libera. « L’obiettivo è

verificare meglio la capacità dei giovani di argomentare e, soprattutto, di comprendere un testo, affinché siano in grado

poi di capire ciò che in futuro si troveranno a leggere da cittadini » , la sintesi di Serianni. La seconda prova riguarderà



più materie: matematica e fisica allo scientifico, latino e greco al classico. Anche se per quest’anno la seconda prova

difficilmente sarà cambiata ( si saprà a gennaio). Infine sono state date indicazioni sulla correzione degli scritti per

aiutare a uniformare le valutazioni, oggetto puntuale di polemiche; solo l’anno scorso la Puglia ha avuto il 3% di

diplomati con lode e la Lombardia lo 0,5%. Cauti i presidi: «Vediamo come il tutto sarà declinato nella pratica»,

commenta Tiziana Sallusti del Mamiani di Roma.

© RIPRODUZIONE RISERVATA I test Invalsi e le ore di alternanza scuolalavoro non saranno più requisito di accesso

Il nuovo esame di Stato

La riforma della maturità per il 2019 non prevede più la terza prova



ECONOMIA 5/10/2018

Conti pubblici

L’azzardo del governo: Pil + 1,5% nel 2019
Arriva il Def: quest’anno rallenta l’economia. Per pagare le promesse 21,5 miliardi. Il ministro a
Bruxelles: dialoghiamo

ROBERTO PETRINI,

ROMA

Super crescita del Pil, "pompato" fino all’1,5 per cento nel 2019 (contro le stime internazionali che stanno intorno all’ 1 per

cento), conferma dello sforamento al 2,4 per cento del deficit come voluto dai gialloverdi. Sono i dati cruciali della Nota di

aggiornamento al Def, consegnata ieri sera in Parlamento. La sorpresa è il debito: contrariamente a quanto annunciato dal

premier Conte nella conferenza stampa de 27 settembre non scenderà sotto il 130 per cento del Pil, ma rimarrà inchiodato -

seppure in discesa dello 0,9% rispetto al 2018 - a quella cifra il prossimo anno. Peggiora il disavanzo strutturale, cioè al netto

della congiuntura e " termometro" per le valutazioni di Bruxelles: invece di avere un miglioramento dello 0,6 registra un

peggioramento dello 0,8%. Il pareggio di bilancio, previsto una volta per il 2020, sfuma all’orizzonte.

«Conferma gli obiettivi e le riforme » , annuncia Palazzo Chigi che dà conto anche della spartizione delle risorse che

dovranno essere individuate nella prossima legge di Bilancio. In tutto 21,5 miliardi, che dovranno essere coperti tra deficit e

tagli e che saranno così divisi: 9 per il reddito di cittadinanza più uno per i centri impiego e 1,5 per i truffati dalle banche

(sponsorizzati dai grillini); 7 per le pensioni, 2 per flat tax . 1 per la sicurezza ( per i quali tifava la lega). Dunque 11,5 per i "

gialli" e 10 per i " verdi". Confermata anche l’intezione di varare la pace fiscale.

Ieri pomeriggio con una lettera a Bruxelles il ministro dell’Economia Tria aveva anticipato alcuni dati e rivolto un appello al

dialogo con la Commissione, dopo le furiose polemiche di Salvini e Di Maio con Juncker e Moscovici.

Tria ha preso l’iniziativa e ha affrontato la Commissione: « Auspico che il dialogo rimanga aperto e costruttivo, tenendo

conto delle reali esigenze di cittadini e imprese », ha scritto. Ha spiegato inoltre, per rassicurare sulle intemperanze dei

gialloverdi, che il governo è «compatto e fiducioso» e che la manovra che Roma si avvia a varare è «coraggiosa» ma anche

«responsabile » . Un invito al dialogo che in mattinata aveva fatto alla presentazione del rapporto AsVis: «Nella discussione

con la Ue non ci si può offendere ma spiegare: uno può decidere di non rispettare alcune regole, l’altra parte è legittimata a

dire che sono state violate».

Tria ha chiesto a Bruxelles di valutare la nostra legge di bilancio nel suo complesso, che si articola su quattro direttive: «

maggiori risorse per investimenti pubblici e privati; minore pressione fiscale sulle imprese e sui lavoratori autonomi; spinta al

ricambio generazionale sul mercato del lavoro; sostegno ai soggetti più vulnerabili » . Dunque restano le bandiere di flat tax,

riforma della Fornero e reddito di cittadinanza. Misure che, come accennato consentiranno al Pil di crescere dell’ 1,5% nel

2019, del 1,6 nel 2020 e dell’ 1,4 nel 2021. Obiettivi complicati da raggiungere anche perché la Nadef ratifica un

rallentamento dell’economia: quest’anno il Pil crescerà dell’ 1,2 per cento contro il previsto 1,5 per cento.

Infine l’Iva: il prossimo anno non aumenterà, ma dal 2020 la sterilizzazione delle clausole sarà solo parziale; per il resto

interverranno tagli e lotta all’evasione.
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